Operai umili e fedeli nella vigna del Signore

di

+ Bruno Forte

Arcivescovo Metropolita di Chieti-Vasto


La Parola di Dio che viene proclamata in questa liturgia domenicale in tutte le Chiese della terra risuona in modo particolarmente intenso nel mio cuore di Pastore, che celebra stasera con Voi, rappresentanti dell’intera comunità diocesana, il primo anniversario dell’ingresso in Diocesi. Il tema dominante è quello offerto dal Vangelo, che richiama in maniera immediata le parole semplici e belle con cui il nuovo Papa Benedetto XVI si presentò al mondo dalla loggia della Basilica di San Pietro la sera del 19 Aprile scorso, subito dopo la Sua elezione: “Un umile lavoratore della vigna del Signore”. Tale vorrei essere anche io tra Voi e mi sembra che il Signore me ne indichi la strada proprio attraverso il messaggio delle letture che abbiamo ascoltato.


Il testo tratto dal libro del profeta Ezechiele (18,25-28) contiene un forte richiamo ad agire in maniera retta al cospetto di Dio: “Così dice il Signore: Voi dite: Non è retto il modo di agire del Signore. Ascolta dunque, popolo d'Israele: Non è retta la mia condotta o piuttosto non è retta la vostra? Se il giusto si allontana dalla giustizia per commettere l'iniquità e a causa di questa muore, egli muore appunto per l'iniquità che ha commessa. E se l'ingiusto desiste dall'ingiustizia che ha commessa e agisce con giustizia e rettitudine, egli fa vivere se stesso”. Ciò che conta è piacere a Dio, sforzandosi in ogni momento di essere veri davanti a Lui e di agire di conseguenza:  è questa la massima regola di vita, che ci rende liberi da ogni esteriorità e ipocrisia, come da quella schiavitù del voler piacere agli altri che spesso seduce gli animi della nostra società mediatica, a volte schiava dell’“audience”. Credo di poter dire davanti al Signore ed a Voi tutti che è questo lo stile a cui cerco di ispirare la mia vita, convinto come sono della forza della Verità, che non ha bisogno di essere difesa, perché si difende da se stessa. Condivido perciò la bella affermazione di Corrado Alvaro che diceva: “La tentazione più sottile che possa impadronirsi di una società è quella di pensare che vivere rettamente sia inutile”. È questa la ragione per cui ho cercato di impostare tutti i nostri rapporti nella verità, inseparabile dalla carità, che a sua volta non sarebbe autentica se non ci sforzassimo di dirci sempre ciò che è vero davanti alla coscienza e davanti a Dio. La nostra società, la nostra Chiesa ha bisogno come mai di questo stile di verità che ci rende liberi: lo chiedo per me, per Voi tutti, in particolare per i protagonisti e i responsabili della cosa pubblica, sulla scena della vita nazionale, come qui fra noi.

Il brano tratto dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi (Fil 2,1-11) ci offre una seconda regola di vita, adatta quanto mai a un Pastore come me e a noi tutti come popolo di Dio: “Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ognuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso”. La tentazione spesso ricorrente nella società e nella Chiesa è quella di farsi strada invece che di far strada a Cristo: chi mette al centro il proprio io rischia spesso di sacrificare gli altri sull’altare delle proprie pretese. Come vorrei essere libero da questo spirito di malizia! Come vorrei essere sempre benevolo verso tutti! Come desidero che la mia Chiesa agisca tutta e sempre nella luce della benevolenza! Se in coscienza mi sembra di poter dire di non aver mai agito contro qualcuno, ed in particolare di non averlo mai fatto da Vescovo, cercando il bene maggiore davanti a Dio nella preghiera prolungata e fedele anche in situazioni difficili e delicate, so che su questa strada occorre camminare sempre. È Paolo stesso che ci indica la direzione: “Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale, pur essendo di natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in forma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce. Per questo Dio l'ha esaltato e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome”. Chiedo per me e per Voi la benevolenza e l’umiltà di cuore: oso chiederla anche per i nostri amministratori, per i politici e i sindacalisti, per tutti coloro che hanno a che fare quotidianamente col prossimo nella varietà dei servizi e degli impegni. Non credo di essere un illuso o un utopista a sognare una Chiesa e un popolo dove la regola suprema sia quella della carità testimoniataci e donataci da Cristo.

Infine, il brano tratto dal vangelo secondo Matteo (Mt 21,28-32) ci fa capire che verità e carità – le due regole d’oro appena richiamate – non potrebbero far presa sulla vita senza la prova dei fatti: non basta proclamare principi, occorre viverli e metterli in pratica. Ce lo ha ricordato Gesù: “Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli; rivoltosi al primo disse: Figlio, va' oggi a lavorare nella vigna. Ed egli rispose: Sì, signore; ma non andò. Rivoltosi al secondo, gli disse lo stesso. Ed egli rispose: Non ne ho voglia; ma poi, pentitosi, ci andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?”. Dicono: “L'ultimo”. E Gesù disse loro: “In verità vi dico: I pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio”. Chiedo a Dio di essere al di sopra di tutto un umile lavoratore nella Sua vigna: la vigna che Lui mi ha affidato siete Voi e perciò Gli chiedo di spendere senza risparmio la mia vita per Voi, dando tutto e nulla pretendendo. So di essere debole e chiedo perciò l’aiuto della Vostra preghiera. Da parte mia, null’altro domando per Voi che siate un popolo di lavoratori umili e fedeli nella vigna del Signore, attingendo alla meravigliosa tradizione di dignità, laboriosità, solidarietà e fede del nostro popolo – di cui ho avuto esperienza nella visita a tutte le 157 Parrocchie dell’Arcidiocesi e nell’incontro con i 91 Comuni che ne fanno parte. Cha mai abbandoniamo lo stile di verità e carità - forte nei fatti e gentile nei modi - che è stato proprio dei nostri Padri. E che così possiamo giungere tutti insieme alla Gerusalemme del cielo, costruendo sin da ora una comunità accogliente per tutti, solidale verso i più deboli, laboriosa nella gioia e nel dolore, fedele nella prova, proprio così benedetta da Dio e custodita dal Suo amore. Vi ho convocato qui stasera per chiederlo insieme al Signore e per ringraziare Lui di avermi dato Voi, popolo mio, popolo amato, che porto sempre nella preghiera e nel cuore. Vi ringrazio e Vi benedico uno per uno, insieme alle Vostre famiglie e a tutti i figli della nostra bellissima Chiesa di Chieti-Vasto.

Signore,


Tu ci hai detto che i pubblicani e le prostitute

precederanno nel Regno dei cieli


quanti, sentendosi giusti, non avranno creduto, sperato e amato.

Aiutaci a essere veri davanti a Te

nella fede, nella speranza e nell’amore benevolo e solidale,


null’altro cercando che piacerTi


e così testimoniarTi credibilmente agli uomini e alle donne,


nostri compagni di strada.


Aiutami ad essere in mezzo al mio popolo


un operaio umile e fedele della Tua vigna,


e fa’ che ognuno di quanti mi hai affidato


lo sia davanti al Tuo cuore divino.


Metto tutto nelle Tue mani:


Ti amo e desidero amarTi 

fino all’ultimo respiro della mia vita,


e Ti chiedo di fare di questa esistenza donata


benedizione e grazia per  tutti coloro


che nel Tuo amore hai voluto affidarmi.


E Tu, Maria, “Mater populi teatini”,


Madonna dei miracoli,


prega per me e per il mio popolo,


aiutandoci ad essere come Te davanti a Dio


terreno d’avvento del Suo amore fra noi.


Amen. Alleluia.
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